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Gli stranieri in Campania: 
dimensioni e caratteristiche 
di un collettivo in evoluzione 

 

 
Salvatore STROZZA  

Giuseppe GABRIELLI 

 

 

 
SOMMARIO: 1. Introduzione. – 2. Numeri e caratteristiche demografiche degli stranieri. – 
3. Caratteristiche e modelli insediativi delle differenti nazionalità. – 4. Specificità territoriali 
(locale) della presenza straniera. – 5. Conclusioni: le crescenti esigenze conoscitive.  

 

 

 

1.  Introduzione 
 

Nel dibattito pubblico sull’immigrazione straniera in Campania grande 
attenzione è stata spesso rivolta a fenomeni di particolare rilevanza sociale, 
giudiziaria e/o giornalistica quali ad esempio la prostituzione sul litorale 
Domizio, i fatti di cronaca legati agli insediamenti rom o al coinvolgimento dei 
nigeriani nel traffico di stupefacenti, oltre che in affari di camorra, la presenza 
dei minori non accompagnati ai semafori e, in epoca più recente, gli sbarchi di 
migranti dell’emergenza Nord Africa e l’accoglienza temporanea di richiedenti 
protezione internazionale e umanitaria (de Filippo e Strozza 2015). Temi senza 
dubbio importanti, capaci di generare grande apprensione nell’opinione 
pubblica, e di rado adeguatamente affrontati dalle autorità locali e nazionali. La 
presenza di decine ed oggi di centinaia di migliaia di donne, uomini e bambini 
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sempre più inseriti nel tessuto socio-economico regionale è stata invece offuscata 
(ma forse questo è il senso proprio della ‘normalità’ e dell’integrazione) dalle 
questioni emergenziali e quasi mai ha trovato e trova spazio quando si parla di 
immigrati a livello locale, regionale, ma anche in ambito nazionale.  

I primi arrivi di migranti stranieri nelle regioni del Mezzogiorno, come nel 
resto del Paese, risalgono ormai a oltre quaranta anni fa (Strozza 2016). Sono in 
un primo momento le donne eritree e gli uomini nordafricani a raggiungere il 
territorio campano in cerca di lavoro, con motivazioni e progetti senza dubbio 
diversi. Sfuggite alla guerra di indipendenza del loro paese, le Eritree hanno 
trovato impiego principalmente nella collaborazione domestica a Napoli e in altri 
centri urbani campani. I Marocchini spesso arrivati con l’intenzione di 
accumulare risorse economiche e tornare in patria hanno trovato lavoro in 
attività occasionali e come ambulanti stagionali sulle spiagge della costa e in 
alcuni comuni delle aree interne. Già alla fine degli anni Settanta il fenomeno 
appare però più articolato per la varietà delle provenienze degli stranieri presenti 
nella regione e soprattutto nella città di Napoli. Infatti, alle donne del Corno 
d’Africa si sono aggiunte nel comune partenopeo quelle filippine, capoverdiane, 
latino americane, ma anche srilankesi, prevalentemente occupate nei lavori 
domestici (de Filippo e Morlicchio 1992). Ai primi migranti economici si sono 
affiancati inoltre i profughi provenienti dal Vietnam e poi dalla Polonia (a metà 
degli anni Ottanta), accolti nel Campo di Capua. Le crisi politiche nei paesi della 
sponda sud del Mediterraneo hanno nei decenni seguenti generato l’arrivo e la 
presenza sul territorio di ulteriori migranti forzati, una componente non 
trascurabile dell’immigrazione nella regione (Dandolo 2017). 

Nel corso degli anni Ottanta, anche per effetto del consolidamento delle 
reti migratorie, arrivano migliaia di lavoratori stranieri dalle aree povere del 
pianeta, con profili sociodemografici in parte differenti dai loro predecessori. I 
nuovi arrivi provengono in particolare dai paesi africani, sia dell’area 
mediterranea che della regione subsahariana. All’immigrazione femminile che si 
dirige prevalentemente nei centri urbani di maggiori dimensioni demografiche, 
si affianca quindi un’immigrazione africana, per lo più maschile, concentrata tra 
le province di Napoli e Caserta, soprattutto nelle zone agricole e nei centri di 
piccole dimensioni. Una presenza che per la prima volta diventa visibile a tutta 
l’opinione pubblica a seguito dell’assassinio a Villa Literno nell’estate del 1989 di 
Jerry Essan Masslo, giovane sudafricano fuggito dall’apartheid ma non per 
questo accolto in Italia come profugo (Bellitti et al. 2003).  

Studenti universitari e migranti economici che arrivano in Italia trovando 
spesso le porte sbarrate della cosiddetta “fortezza” Europa e finiscono per 
diventare braccianti agricoli, inseguendo le raccolte di ortaggi e frutta, una 
domanda di lavoro stagionale, in attività precarie e mal pagate, che non trova più 
disponibile la forza di lavoro locale. Altri immigrati, invece, come ad esempio i 
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Senegalesi e i Marocchini alternano il lavoro nei campi al commercio ambulante 
(de Filippo e Strozza 2015). 

Gli anni Novanta sono caratterizzati dall’emergere di una nuova domanda 
di lavoro e dall’allargamento dello spazio migratorio con lo spostamento dell’asse 
geografico verso i paesi dell’Europa centrale e orientale. Le migrazioni Est-Ovest 
prendono il sopravvento su quelle Sud-Nord (Strozza 2010). La domanda di 
servizi alle persone cresce per effetto dei cambiamenti socio-demografici delle 
famiglie e delle difficoltà del welfare a far fronte ai nuovi bisogni. Al contempo 
non solo cominciano ad arrivare lavoratori stranieri dai paesi dell’ex blocco 
sovietico, ma pian piano si diversificano anche le caratteristiche di quelli che 
raggiungono le persone migrate in precedenza, per effetto delle reti etniche 
nonché per le opportunità derivanti dalla normativa sui ricongiungimenti 
familiari (Pane e Strozza 2000). In Campania sono gli Albanesi (maggiormente 
presenti nel casertano), con una struttura di genere abbastanza equilibrata, e le 
donne polacche a rappresentare la novità in termini di paesi di origine, ma gli 
arrivi dall’Africa continuano ad essere relativamente significativi. Gli Srilankesi 
aumentano gradualmente, soprattutto nel capoluogo partenopeo, con continui 
arrivi (nonostante alcune partenze a seguito del raggiungimento degli obiettivi 
del progetto migratorio), mentre la presenza di Eritree e Etiopi progressivamente 
si riduce grazie ai ritorni in patria o alle partenze verso i paesi del Nord Europa. 

Dal punto di vista dei luoghi d’insediamento, sono ancora le tre province 
della fascia costiera (Caserta, Napoli e Salerno) a registrare la crescita maggiore 
e i cambiamenti più evidenti della presenza straniera, tanto che Avellino e 
Benevento a metà degli anni Novanta non erano ancora considerate come 
province d’immigrazione (Pugliese 1996). Una delle caratteristiche che emerge 
in questo periodo, anche dagli stessi dati sui permessi di soggiorno, è quella della 
Campania come regione prevalentemente di transito o di soggiorno temporaneo, 
a differenza delle realtà del Centro-Nord dove la fase migratoria è, in questo 
stesso periodo, già più avanzata e gli insediamenti risultano maggiormente 
radicati. In sostanza, un territorio quello campano dove arrivare e arrangiarsi 
nella prima fase del processo migratorio è più facile che in altri contesti, ma da 
dove si va via se si hanno progetti migratori di lungo periodo. Allo stesso tempo, 
molti territori rurali della regione costituiscono una tappa lavorativa per quegli 
immigrati che si spostano tra le diverse realtà del Mezzogiorno e non solo, 
seguendo le stagioni della semina e della raccolta dei prodotti agricoli (Amato 
2008). Non pochi sono inoltre i casi, soprattutto tra i Magrebini, di migrazioni 
stagionali con lunghi periodi di permanenza nei paesi di origine (Dandolo 2017). 

Sebbene non siano sostanzialmente cambiate nella regione le condizioni 
di lavoro e di vita dei migranti, dai primi anni del nuovo Millennio si verificano 
alcune importanti novità. Si accresce significativamente la consistenza numerica 
dell’insieme degli stranieri e, a seguito dei nuovi arrivi, si modifica ulteriormente 
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la sua fisionomia per origini e caratteristiche. Ma la novità di maggiore rilevanza 
è il passaggio della Campania da area pressoché esclusivamente di transito ad 
area di insediamento stabile per una parte degli immigrati (Russo Krauss 2005; 
Amato e Coppola 2009). 

Ucraini e Cinesi sono i due gruppi nazionali che più di altri rappresentano 
la vera novità in termini di provenienze, anche per la velocità con cui cresce la 
loro presenza nella regione, diventando rispettivamente la prima comunità in 
tutte le province della Campania e uno dei gruppi più numerosi soprattutto in 
alcuni contesti territoriali. In vero, i Cinesi erano già arrivati in precedenza nel 
capoluogo campano, ma la loro presenza, circoscritta al settore della 
ristorazione, non era mai stata così numerosa fino a 15 anni fa. Soltanto verso la 
metà del decennio passato si verifica invece un arrivo numericamente 
significativo di cittadini romeni, la cui dimensione quantitativa aumenta 
velocemente, anche se nella regione – a differenza del resto del paese – quella 
romena non diventa la prima comunità straniera (Ammaturo et al. 2010). Parte 
dei migranti, soprattutto quelli originari dell’Africa subsahariana, arrivati nei 
decenni precedenti ha lasciato il territorio campano per raggiungere le regioni 
del Centro-Nord economicamente più dinamiche, o per fare ritorno in patria, 
mentre altri stranieri hanno trovato le condizioni per rimanere in Campania o 
hanno alternato periodi di vita e di lavoro in Italia e nel paese di origine (de 
Filippo e Strozza 2015). La crisi economica ha probabilmente contribuito al 
processo di stabilizzazione dei lavoratori stranieri nella regione. Infatti, le scarse 
opportunità di lavoro nel resto del territorio nazionale hanno determinato un 
calo delle partenze e stimolato il ritorno di coloro che si erano trasferiti al Nord. 
Si tratta quindi di migranti espulsi dal mercato del lavoro centro-settentrionale 
che si sono rifugiati in quei luoghi del Sud che li avevano già accolti in passato 
(de Filippo et al. 2013).  

L’attuale decennio è segnato, dunque, da un canto dai processi di 
stabilizzazione di una parte degli immigrati, dall’altro dall’emergere di nuove 
componenti che rendono l’universo della presenza straniera sempre più 
diversificato al suo interno e, soprattutto, dal peso crescente della seconda 
generazione fino a poco tempo fa praticamente residuale. Proprio l’incremento 
delle famiglie, con la loro domanda di servizi, è forse più di altri l’elemento di 
novità. La scuola e i presidi sanitari iniziano difatti a confrontarsi sempre più con 
una presenza numerosa e variegata a cui è necessario dare risposte adeguate 
attraverso l’adozione di strategie e misure specifiche (de Filippo e Strozza 2015). 
Il tema dell’integrazione degli immigrati e dei loro discendenti diretti diventa 
centrale proprio in contemporanea con l’emergere di nuovi flussi migratori, in 
parte differenti per tipologia da quelli del passato, che richiedono l’adozione 
immediata di misure di prima accoglienza. 
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Infatti, prima a causa delle cosiddette primavere arabe e in seguito per 
effetto dei conflitti armati e delle situazioni di pericolo in Medio Oriente, 
nell’Asia centrale e nell’Africa subsahariana il numero delle persone che nel 
periodo 2011-2017 prova ad attraversare il Mediterraneo centrale per 
raggiungere le coste italiane assume dimensioni mai sperimentate in precedenza. 
Nel periodo considerato si sono registrati oltre 750 mila salvataggi in mare di 
persone accolte inizialmente nelle strutture presenti nelle regioni meridionali e, 
solo in seguito, in parte redistribuite sul restante territorio nazionale. Alcune 
migliaia di questi migranti, che in molti casi possono essere considerati migranti 
forzati, sono arrivati in Campania. Si tratta soprattutto di persone provenienti 
dell’Africa subsahariana e dall’Asia centrale. Per lo più richiedenti protezione 
internazionale, solo in pochi casi è stato loro riconosciuto lo status di rifugiati. 
La maggior parte di queste persone è finita in strutture di accoglienza 
temporanea o in alberghi, con interventi spesso inadeguati che hanno prodotto 
alta visibilità del fenomeno e, soprattutto, povertà e marginalità al termine della 
fase della prima accoglienza. 

Coesistono pertanto in Campania, come nel resto del paese, situazioni 
estremamente differenti. Il pianeta immigrazione appare difatti estremamente 
complesso e articolato, se non altro per il sedimentarsi di strati sovrapposti di 
migranti arrivati in periodi diversi da luoghi differenti e con motivazioni, 
caratteristiche, possibilità e prospettive d’inserimento tra loro distanti (Rossi e 
Strozza 2007; Strozza e De Santis 2017). Un mondo che in questo contributo si 
cercherà di documentare attraverso le statistiche ufficiali disponibili, consapevoli 
però che tali informazioni andrebbero integrate con i risultati di indagini ad hoc, 
come quelle condotte in passato in alcune aree (Ammaturo et al. 2010; de Filippo 
e Strozza 2012) o nell’intera regione (de Filippo e Strozza 2015), se si intende 
scandagliare il fenomeno nelle sue diverse dimensioni e articolazioni territoriali. 
Sulla base dei dati anagrafici relativi alla popolazione straniera residente, in 
qualche caso integrati con quelli concernenti i permessi di soggiorno rilasciati ai 
cittadini dei Paesi terzi, verrà tracciato un quadro di sfondo sull’evoluzione della 
dimensione della presenza straniera, osservando le principali caratteristiche 
demografiche (struttura di genere e per età), ponendo attenzione all’articolazione 
per paesi di cittadinanza e delineando i profili per paesi di origine dei migranti e 
realtà regionali di insediamento. 

 

 

2. Numeri e caratteristiche degli stranieri 
 

Un’immagine precisa della crescita della popolazione straniera residente in 
Campania può essere ottenuta mettendo insieme i dati di quasi trent’anni 
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derivanti dagli ultimi tre censimenti demografici (1991, 2001 e 2011), dagli 
aggiornamenti anagrafici post-censuari, nonché dalla ricostruzione 
intercensuaria 2002-2011 e da quella statistica riferita all’intervallo 2002-2014 
(Figura 1). Ne scaturisce un quadro chiaro della dinamica degli stranieri dimoranti 
abitualmente nella regione: all’inizio degli anni Novanta la fonte censuaria aveva 
registrato quasi 17 mila residenti che nell’arco di poco più 25 anni sarebbero 
diventati quasi 260 mila, circa 15 volte più numerosi. È difficile dire quanti siano 
stati i residenti sfuggiti alla conta censuaria del 1991. Certamente a quella data gli 
stranieri temporaneamente presenti e residenti all’estero erano quasi il doppio 
dei residenti nella regione (oltre 31 mila), di cui circa 21 mila non presenti in 
modo occasionale sul territorio ma stanziali “non radicati” (Ferruzza 1993). Allo 
stesso tempo è possibile che alla data più recente la stima dei residenti possa 
sopravvalutare, anche se probabilmente non di molto, il numero effettivo delle 
persone con passaporto straniero dimoranti abitualmente nella regione, a causa 
di quelli che si sono spostati in un’altra regione o all’estero senza cancellarsi. 
Anche considerando questi elementi, la crescita della popolazione straniera 
appare davvero significativa.  

 

 
Figura 1 – Evoluzione del numero degli stranieri residenti in base alle diverse fonti e 
stime disponibili. Campania, anni dal 1991 al 2018 

Fonti: Istat, 13°, 14° e 15° Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, Ricostruzione intercensuaria della 
popolazione residente, Ricostruzione della popolazione residente per regione, sesso, classi di età e cittadinanza e rilevazione 
su Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e struttura per cittadinanza. 
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Senza contare che ai residenti andrebbero aggiunti i non residenti, sia 
regolari che irregolari, per avere un quadro completo sulla presenza straniera. 
L’ultima stima disponibile è riferita ad inizio 2014. Combinando le statistiche 
anagrafiche a tale data con quelle di un’indagine condotta nella seconda metà del 
2013 su un campione rappresentativo di 3.815 immigrati maggiorenni originari 
dei Paesi meno sviluppati e dell’Europa centrale e orientale (compresi i neo 
comunitari) rilevati nelle cinque province campane, si era giunti a stimare una 
presenza complessiva di circa 290 mila stranieri (de Filippo e Strozza 2015, 56-
57). Ipotizzando che la proporzione di non residenti sia rimasta costante nel 
tempo, distintamente per provincia, genere e grandi aree di cittadinanza (de 
Filippo e Strozza 2015, 55), si perviene ad una valutazione complessiva ad inizio 
2018 di oltre 370 mila stranieri. Naturalmente si tratta di un puro esercizio, visto 
che le diverse novità intervenute nelle migrazioni recenti potrebbero aver 
modificato in modo significativo la struttura tra residenti e non residenti. Per 
questa ragione sono state fatte anche ulteriori applicazioni. Inferiore di alcune 
decine di migliaia di unità è la valutazione della presenza straniera complessiva a 
cui si perviene applicando i tassi di irregolarità della presenza sul territorio 
ricavati dall’indagine del 2013 ai dati più recenti dei permessi di soggiorno del 
Ministero dell’Interno diffusi dall’Istat. In sintesi, sembra ragionevole stimare la 
presenza straniera complessiva in un intervallo compreso tra 330 e 370 mila 
unità. Si tratta comunque di esercizi che non ci portano lontano, per questa 
ragione si limita l’attenzione alla sola componente residente. 

Nel primo intervallo intercensuario (1991-2001) gli stranieri residenti sono 
più che raddoppiati e in quello successivo (2001-2011) sono cresciuti di oltre tre 
volte, anche negli ultimi anni l’aumento è stato davvero consistente in termini 
assoluti (circa 100 mila persone in più). Se nel decennio passato si è registrato 
l’incremento maggiore, in linea con quanto osservato anche nel resto del Paese 
(Impicciatore e Strozza 2015), negli anni più recenti, caratterizzati dalla 
prolungata e intensa crisi economica, la crescita degli stranieri dimoranti 
abitualmente nei comuni della Campania è stata senza dubbio significativa e 
maggiore in termini relativi di quella registrata a livello nazionale, imputabile 
probabilmente all’importanza assunta dalla regione nell’accoglimento dei 
profughi e richiedenti asilo (Dandolo 2017). 

Con quasi 260 mila residenti, la Campania rimane al settimo posto nella 
graduatoria regionale per numero di stranieri, prima tra le regioni del 
Mezzogiorno. All’inizio degli anni Novanta gli stranieri rappresentavano appena 
lo 0,3% mentre attualmente costituiscono il 4,4% della popolazione residente 
nei comuni campani. Si tratta comunque di una proporzione nettamente 
inferiore rispetto a quella osservata nelle regioni dell’Italia centrale e 
settentrionale che in alcuni casi fanno registrare valori superiori alla soglia 
simbolica del 10% (in Lombardia, Lazio, Emilia-Romagna, Toscana e Umbria). 
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Il dettaglio provinciale, con la provincia di Napoli distinta nel comune 
capoluogo e nel resto del territorio, consente di articolare l’analisi individuando 
nel tempo i principali poli locali di attrazione e insediamento degli immigrati e 
dei loro discendenti (Tabella 1).  

 

Tabella 1 – Stranieri residenti nelle province della Campania a varie date tra il 1991 e il 
2018. Valori assoluti in migliaia, numeri indice (2002=100), percentuali per province e 
percentuali sul totale della popolazione residente 

Anno Caserta Benevento Napoli (comune) Napoli (resto prov.) Avellino Salerno CAMPANIA 

 Valori assoluti (in migliaia) 
1991 1,7 0,6 5,3 5,9 1,0 2,4 17,0 
1996 4,9 0,8 7,8 6,7 1,3 3,7 25,3 
2002 7,2 1,3 8,8 13,7 2,8 6,3 40,2 
2006 19,7 2,9 17,0 26,6 7,2 19,3 92,6 
2012 29,5 5,7 31,4 39,7 9,5 34,4 150,3 
2014 38,8 6,7 47,0 55,4 11,4 44,5 203,8 
2018 46,9 10,2 58,2 73,6 14,6 55,1 258,5         

 Numeri indice (2002=100) 
1991 24 44 60 43 34 38 42 
1996 67 59 89 49 47 59 63 
2002 100 100 100 100 100 100 100 
2006 272 218 192 195 252 306 230 
2012 408 429 356 291 335 545 374 
2014 536 501 533 406 400 706 507 
2018 648 761 660 539 512 873 643 

         % per provincia (con Napoli comune distinto dal resto della provincia) 
1991 10,2 3,5 31,4 34,9 5,7 14,3 100,0 
1996 19,3 3,1 31,0 26,7 5,3 14,6 100,0 
2002 18,0 3,3 21,9 34,0 7,1 15,7 100,0 
2006 21,3 3,1 18,3 28,7 7,7 20,8 100,0 
2012 19,6 3,8 20,9 26,4 6,3 22,9 100,0 
2014 19,0 3,3 23,1 27,2 5,6 21,8 100,0 
2018 18,2 3,9 22,5 28,5 5,6 21,3 100,0         

 % stranieri sul totale delle popolazione residente 
1991 0,2 0,2 0,5 0,3 0,2 0,2 0,3 
1996 0,6 0,3 0,8 0,3 0,3 0,3 0,4 
2002 0,8 0,5 0,9 0,7 0,7 0,6 0,7 
2006 2,2 1,0 1,7 1,3 1,6 1,8 1,6 
2012 3,3 2,0 3,3 1,9 2,2 3,1 2,6 
2014 4,2 2,4 4,8 2,6 2,6 4,0 3,5 
2018 5,1 3,6 6,0 3,4 3,5 5,0 4,4 

 
Fonti: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza e Movimento e calcolo della popolazione residente. 

 
La città di Napoli e i comuni della provincia hanno da sempre 

rappresentato la principale area di attrazione regionale: al censimento del 1991 i 
residenti stranieri erano in totale oltre 11 mila (circa i due terzi dell’intera 
regione), più o meno equamente ripartiti tra il capoluogo e l’insieme degli altri 
comuni, a cui andavano aggiunti più di 8 mila non radicati. Caserta e Salerno 
hanno da sempre rappresentato gli altri due poli di insediamento degli immigrati: 
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la conta censuaria del 1991 dava più residenti a Salerno che a Caserta 
(rispettivamente circa 2.400 e 1.700 stranieri), ma in quest’ultima provincia 
particolarmente numerosi risultarono i cosiddetti non radicati (oltre 11 mila). 

Negli anni Novanta la crescita della popolazione straniera residente è stata 
più intensa proprio nel casertano, mentre nel decennio successivo sono i comuni 
del salernitano a osservare gli incrementi relativi più forti. All’inizio del 2012 i 
150 mila stranieri residenti nella regione sono così ripartiti: il 47,3% nella 
provincia di Napoli (di cui il 20,9% nel capoluogo e il 26,4% negli altri comuni), 
il 22,9% in quella di Salerno, il 19,6% in quella di Caserta e il restante 10% tra 
Avellino e Benevento. La dinamica degli ultimi anni, che ha portato gli stranieri 
residenti in Campania a superare le 200 mila unità ad inizio 2014 e ad avvicinarsi 
alle 260 mila ad inizio 2018, è stata più intensa nel napoletano che nel resto del 
territorio. Alla data più recente nei comuni della provincia di Napoli risultano 
residenti oltre 130 mila stranieri (il 51% del totale regionale), di cui più di 58 mila 
nel solo capoluogo regionale (22,5%). Il numero di stanziali è cresciuto anche 
nelle altre province campane ma si è ridotto il loro peso su scala regionale: nel 
salernitano sono diventati oltre 55 mila, rispetto a sei anni prima circa 20 mila in 
più, ma rappresentano il 21,3% di tutti i cittadini non italiani che vivono nella 
regione (1,6 punti percentuali in meno), nel casertano sono quasi 47 mila, pari al 
18,2% (1,4 punti percentuali in meno), e nelle due province restanti circa 25 mila 
corrispondenti a meno del 10%.  

L’importanza del capoluogo partenopeo è ben evidente se si considera 
l’incidenza degli stranieri sul totale della popolazione residente: nella città di 
Napoli raggiunge il 6% mentre nelle province di Caserta e Salerno si attesta al 
5%, comunque al di sopra della media regionale (4,4%). Nelle province interne 
di Avellino e Benevento numeri assoluti (rispettivamente meno di 15 mila e 
appena sopra a 10 mila residenti stranieri) e relativi (gli stranieri sono circa il 
3,5% dei residenti) segnalano la minore rilevanza del fenomeno. 

I dati relativi al bilancio anagrafico comunale della popolazione straniera e 
di quella italiana consentono di valutare il ruolo delle diverse componenti nella 
dinamica demografica dei due gruppi e nella variazione della popolazione 
residente complessiva nel periodo 2012-2017, distintamente per provincia e, 
come in precedenza, considerando la città di Napoli separata dal resto dei 
comuni della provincia (Tabella 2). Nei sei anni considerati, l’aumento della 
popolazione regionale di oltre 62 mila residenti (da poco più di 5.764.000 a quasi 
5.827.000) è completamente dovuto ai cittadini stranieri cresciuti di 108 mila 
unità a fronte di un decremento degli italiani di quasi 46 mila. Diversificata è 
però la situazione a livello territoriale disaggregato. Nelle tre province costiere la 
popolazione residente si accresce per effetto della dinamica della popolazione 
straniera: nel salernitano e nel capoluogo regionale l’incremento degli stranieri 
risulta maggiore del decremento degli italiani, mentre nel casertano e negli altri 
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comuni della provincia di Napoli la crescita degli stranieri e nettamente maggiore 
rispetto a quella estremamente contenuta degli italiani. Nelle province di 
Avellino e Benevento la dinamica positiva degli stranieri non riesce invece a 
compensare il decremento della popolazione di cittadinanza italiana.  

 

Tabella 2 – Movimento anagrafico della popolazione residente per cittadinanza e 
provincia di residenza (con la provincia di Napoli distinta nel comune capoluogo e nel 
resto del territorio). Campania, periodo 2012-2017. Valori assoluti in migliaia 

Riferimento 
territoriale / 
cittadinanza 

Residenti Saldo 2012-2017 

inizio 
 2012 

inizio 
 2018 

Totale naturale 
migratorio 

interno 
migratorio 

estero 
per altri 
motivi(a) 

accquisiz. 
cittadin. 

CAMPANIA         

 - Totale 5.764,4 5.826,9 62,4 -12,3 -115,8 82,6 108,0 … 
 - stranieri 150,3 258,5 108,2 12,5 -3,3 106,9 4,5 -12,4 
 - italiani 5.614,1 5.568,3 -45,8 -24,9 -112,5 -24,3 103,5 12,4 

Caserta         

 - Totale 905,2 923,4 18,3 3,1 -14,0 14,9 14,3 … 
 - stranieri 29,5 46,9 17,4 2,6 -1,2 18,0 0,3 -2,2 
 - italiani 875,7 876,5 0,8 0,5 -12,7 -3,1 14,0 2,2 

Benevento         

 - Totale 284,6 279,1 -5,4 -7,2 -4,3 4,6 1,5 … 
 - stranieri 5,7 10,2 4,5 0,4 -0,3 5,5 -0,2 -0,8 
 - italiani 278,8 268,9 -9,9 -7,5 -4,0 -0,9 1,7 0,8 

Napoli (comune) 
 - Totale 961,1 966,1 5,0 -10,9 -26,2 18,6 23,5 … 
 - stranieri 31,4 58,2 26,8 2,4 -0,8 25,1 1,5 -1,5 
 - italiani 929,7 907,9 -21,7 -13,3 -25,5 -6,5 22,0 1,5 

Napoli (resto prov.) 
 - Totale 2.092,1 2.134,9 42,7 22,3 -51,3 23,1 48,7 … 
 - stranieri 39,7 73,6 33,8 3,6 0,3 31,5 2,0 -3,6 
 - italiani 2.052,4 2.061,3 8,9 18,6 -51,7 -8,4 46,7 3,6 

Avellino         

 - Totale 428,9 421,5 -7,3 -8,9 -6,7 4,6 3,7 … 
 - stranieri 9,5 14,6 5,1 0,5 -0,3 6,3 -0,4 -1,1 
 - italiani 419,3 406,9 -12,4 -9,5 -6,4 -1,7 4,1 1,1 

Salerno         

 - Totale 1.092,6 1.101,8 9,2 -10,7 -13,3 16,9 16,3 … 
 - stranieri 34,4 55,1 20,7 3,0 -1,0 20,6 1,3 -3,2 
 - italiani 1.058,2 1.046,7 -11,5 -13,8 -12,2 -3,7 15,0 3,2 

 
Nota: (a) Comprende le rettifiche post-censuarie e altri movimenti contabili. 
Fonti: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza e Movimento e calcolo della popolazione residente. 

 
Ma qual è il ruolo delle diverse componenti della dinamica demografica 

regionale recente? Il saldo naturale risulta negativo (il numero di decessi supera 
quello dei nati per oltre 12 mila unità), così come quello migratorio interno (-156 
mila). Nel primo caso, la dinamica naturale positiva degli stranieri (+12.500) non 
riesce a compensare quella negativa degli italiani (-25 mila). A determinare la 
crescita della popolazione residente sono i cosiddetti recuperi post-censuari (il 
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saldo tra iscrizioni e cancellazioni per altri motivi è positivo per 108 mila unità), 
dovuti quasi esclusivamente alla popolazione di cittadinanza italiana (+103.500), 
e all’immigrazione netta dall’estero (+82 mila), dovuta esclusivamente agli 
stranieri (+107 mila) visto che per gli italiani il saldo migratorio risulta negativo 
(-24 mila). In altri termini, gli italiani fanno registrare valori negativi sia per la 
componente naturale, che per quella migratoria interna e con l’estero. A 
contenere la loro diminuzione sono i recuperi post-censuari e le acquisizioni di 
cittadinanza, oltre 12 mila nei sei anni considerati. Gli stranieri aumentano quasi 
esclusivamente per effetto dell’immigrazione netta dall’estero, visto che la 
componente naturale positiva risulta compensata dalle acquisizioni di 
cittadinanza e i recuperi post-censuari dal saldo negativo degli spostamenti 
interni. Si lascia al lettore l’approfondimento dell’analisi a livello territoriale 
disaggregato. Per sinteticità di esposizione si segnala soltanto come il saldo 
migratorio interno e con l’estero degli italiani risulti negativo in tutti i contesti 
territoriali considerati, mentre l’immigrazione netta dall’estero di stranieri sia 
sempre positiva e abbastanza consistente.  

Su tale aspetto appare importante soffermarsi ulteriormente. Infatti, la 
recente immigrazione potrebbe aver assunto caratteristiche tali da modificare in 
modo significativo la fisionomia della presenza straniera in Campania. Dato il 
numero estremamente contenuto delle cancellazioni per l’estero nel periodo 
2012-2017 (poco più di 7 mila), si porrà attenzione esclusivamente alle iscrizioni 
anagrafiche dall’estero di cittadini stranieri (oltre 114 mila). Sfortunatamente i 
dati al momento disponibili, relativi alle informazioni individuali su iscrizioni e 
cancellazioni all’anagrafe per trasferimento di residenza (modello APR/4), non 
comprendono ancora il 2017 e quindi si riferiscono al periodo 2012-2016. Le 
oltre 93 mila iscrizioni dall’estero (quasi 19 mila in media annua) riguardano 
stranieri che hanno caratteristiche demografiche in parte differenti rispetto a 
quelle osservate nel quinquennio precedente. Le donne risultano minoritarie 
(solo il 42,3%), quando in passato erano prevalenti (il 56,8% nel periodo 2007-
2011), e i giovani adulti (18-39 anni) più marcatamente maggioritari (quasi il 
65%) di quanto non lo fossero stati negli anni precedenti (meno del 60%). Questi 
dati non permettono però ulteriori approfondimenti e la stessa articolazione per 
grandi classi di età delle informazioni disponibili non consente di scendere ad un 
maggiore dettaglio di analisi. Per questa ragione si è deciso di fare ricorso alle 
statistiche sui nuovi permessi di soggiorno concessi annualmente dal Ministero 
dell’Interno a cittadini dei Paesi terzi, dati che possono essere distinti non solo 
per genere ed età ma anche per motivo del rilascio. Su scala nazionale nel periodo 
2012-2017 il numero medio annuo di nuovi permessi di soggiorno si è ridotto di 
circa un terzo rispetto al periodo 2007-2011 (da oltre 380 mila a meno di 250 
mila), con una straordinaria diminuzione di quelli per motivi di lavoro (da più di 
200 mila a meno di 45 mila all’anno), un leggero decremento di quelli per motivi 
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di famiglia e una crescita significativa per l’insieme delle altre motivazioni, in 
particolare dei permessi per profughi e richiedenti asilo (cresciuti da poco più di 
15 mila a oltre 55 mila in media annua).  

In Campania nel periodo 2012-2017 sono stati rilasciati poco più di 100 
mila nuovi permessi di soggiorno, pari al 6,7% del totale nazionale. In media 
annua l’ammontare è sceso da oltre 20 mila nel quinquennio precedente (2007-
2011) a meno di 17 mila e, come su scala nazionale, si è radicalmente modificata 
la distribuzione percentuale per motivo del rilascio (Tabella 3). I permessi per 
lavoro sono scesi dal 70 al 27%, quelli per motivi di famiglia sono cresciuti dal 
20 al 34%, mentre quelli per asilo, richiesta asilo e motivi umanitari sono passati 
dal 6 al 29%, diventando la seconda motivazione più gettonata. Indubbiamente 
evidenti sono i cambiamenti nelle tipologie migratorie che incidono ovviamente 
sulle caratteristiche demografiche dei nuovi arrivati. 

 

Tabella 3 – Nuovi permessi di soggiorno rilasciati a cittadini dei Paesi terzi per genere, 
classi di età e motivo del rilascio. Campania, periodi 2007-2011 e 2012-2017. Numero 
medio annuo e valori percentuali 

Caratteristiche 
N. medio annuo % per classi di età / motivo % donne 

2007-2011 2012-2017 2007-2011 2012-2017 2007-2011 2012-2017 

Motivo del rilascio  

Lavoro 14.466 4.538 70,4 26,9 49,6 35,1 
Famiglia 4.048 5.739 19,7 34,0 58,8 58,1 
Studio 327 377 1,6 2,2 52,2 55,6 
Asilo(a) 1.143 4.922 5,6 29,2 13,0 11,4 
Altro(b) 577 1.307 2,8 7,7 57,0 49,3 
TOTALE 20.561 16.883 100,0 100,0 49,6 37,6 
Classi di età  

< 18 1.986 3.271 9,7 19,4 47,6 44,9 
18-24 2.762 3.756 13,4 22,2 41,5 26,0 
25-29 3.733 3.057 18,2 18,1 37,9 33,7 
30-34 3.456 2.506 16,8 14,8 37,5 34,4 
35-39 2.631 1.636 12,8 9,7 45,9 37,3 
40-44 1.964 1.056 9,6 6,3 57,2 44,8 
45-49 1.639 653 8,0 3,9 70,4 50,2 
50-54 1.265 410 6,2 2,4 79,6 60,2 
55-59 691 255 3,4 1,5 81,7 66,2 
60+ 434 283 2,1 1,7 78,0 65,1 
TOTALE 20.561 16.883 100,0 100,0 49,6 37,6 

 
Note: (a) Comprende anche richiesta asilo e motivi umanitari. (b) Le principali voci sono: residenza elettiva, 
religione e salute. 
Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno diffusi dall’Istat (I.Stat). 

 
Se nel quinquennio 2007-2011 i nuovi permessi erano rilasciati più o meno 

equamente a uomini (50,4%) e donne (49,6%), negli ultimi sei anni appare netta 
la prevalenza maschile (62,4%) dovuta non solo al peso dei permessi rilasciati a 
profughi e richiedenti asilo, quasi sempre maschi (nell’88,6% dei casi in 
Campania), ma anche alla diminuzione dell’importanza della componente 
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femminile tra i cittadini dei Paesi terzi a cui è stato rilasciato un permesso per 
motivi di lavoro (le donne erano il 49,6% e sono scese al 35,1%). 

Questo radicale cambiamento nelle motivazioni dei nuovi arrivi regolari di 
cittadini non UE ha comportato una trasformazione significativa non solo nella 
composizione di genere ma anche in quella per età. La diminuzione del numero 
medio di arrivi all’anno ha riguardato le persone di 25 anni e più, al contrario è 
aumentato l’afflusso di minorenni e di giovani di 18-24 anni. Il peso di questi 
due gruppi si è fortemente accresciuto: i primi sono passati da meno del 10 a 
quasi il 20% e i secondi da più del 13 ad oltre il 22%. Pertanto, gli under 25 sono 
diventati più del 40% del totale dei nuovi arrivi regolari. Tale cambiamento è 
risultato particolarmente marcato nelle province di Avellino e Benevento dove 
il flusso annuo nel periodo 2012-2017 si è accresciuto rispetto al quinquennio 
precedente a causa dei rifugiati e richiedenti asilo che sono arrivati a 
rappresentare oltre i due terzi dei nuovi permessi. Ne è risultata condizionata la 
struttura demografica dei nuovi arrivati, prevalentemente maschi (circa i tre 
quarti) e di giovane età (quasi la metà di 18-24 anni). 

Naturalmente, non tutti i cittadini di Paesi terzi titolari di nuovi permessi 
di soggiorno hanno poi provveduto all’iscrizione anagrafica e quindi risultano 
tra i nuovi residenti, mentre tutti i cittadini dell’Unione Europea che hanno preso 
la residenza per trasferimento dall’estero non hanno avuto bisogno del 
permesso, che dal 2007 non è più richiesto per soggiornare sul nostro territorio 
nazionale. L’universo di riferimento delle due rilevazioni (nuovi permessi di 
soggiorno e iscrizioni anagrafiche dall’estero) è in parte differente ma con 
un’ampia parte in comune (intersezione), senza contare che le statistiche 
prodotte sembrano tra loro coerenti sia per dimensione che per caratteristiche 
demografiche. Segnalano importanti variazioni nell’immigrazione recente che 
hanno in parte modificato il profilo demografico della popolazione straniera 
residente nella regione, nonché la sua composizione per cittadinanza. Non 
cambiano le nazionalità più numerose ma, come vedremo nel prossimo 
paragrafo, salgono in graduatoria gruppi come quelli dei Nigeriani, Ghanesi e 
Senegalesi, quasi sempre alimentati da arrivi recenti per motivi umanitari, o dei 
cittadini del Bangladesh e del Pakistan, che hanno tra i nuovi immigrati una 
proporzione elevata di richiedenti asilo (oltre il 40% dei nuovi permessi di 
soggiorno). Anche i flussi degli ultimi anni provenienti dall’Ucraina hanno una 
componente non trascurabile di profughi (il 14% dei nuovi permessi), con una 
composizione per genere sostanzialmente equilibrata. 

La piramide delle età della popolazione straniera residente in Campania 
appare nettamente differente da quella della popolazione di cittadinanza italiana 
(Figura 2). La prima appare fortemente concentrata nelle età lavorative (uomini tra i 
25-44 anni e donne tra i 25-59 anni), mentre la seconda fa registrare un forte 
restringimento della base, per via della riduzione delle nascite, e un ampio peso della 
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componente anziana. Nei sei anni che intercorrono tra l’inizio del 2012 e del 2018 
non si osservano significative variazioni nella struttura della popolazione italiana: le 
generazioni pre-esistenti risultano invecchiate di sei anni, mentre la base della 
piramide - costituita dalle nuove generazioni - appare ancora più stretta, a causa 
dell’ulteriore riduzione dei nati. Il cambiamento nella struttura della popolazione 
straniera appare invece evidente e riguarda in parte il profilo per età degli uomini o 
delle donne ma soprattutto il peso degli uni e delle altre nelle diverse età. 

 

  
Figura 2 – Piramidi delle età della popolazione straniera (contorni marcati) e di quella 
italiana (sullo sfondo) residente in Campania all’inizio degli anni 2012 e 2018 

Fonti: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Popolazione residente comunale straniera per sesso ed anno di nascita 
(STRASA) e Popolazione residente comunale per sesso, anno di nascita e stato civile (POSAS). 

 
Se nel 2012 le donne risultavano più numerose degli uomini a partire dai 

20 anni, con una preponderanza crescente che raggiungeva il valore massimo 
intorno ai 60 anni (77%), nel 2018 fin dai 10 anni di età le donne sono minoritarie 
e il loro peso si riduce fino a toccare il punto di minimo a 19 anni (poco più del 
28%) per risalire successivamente (Figura 3). È a 42 anni che si raggiunge 
l’equilibrio di genere per poi riproporsi una prevalenza femminile che tocca il 
suo punto di massimo oltre i 65 anni, in linea con l’invecchiamento delle 
generazioni. In modo schematico, sembra che all’immigrazione del passato 
prevalentemente femminile e di mezza età si sia aggiunta di recente 
un’immigrazione costituita soprattutto da adolescenti, non di rado minori non 
accompagnati, e giovani adulti per lo più maschi. 

 



Gli stranieri in Campania: dimensioni e caratteristiche di un collettivo in evoluzione 23 

 

  
Figura 3 – Percentuale di donne tra i residenti stranieri e italiani distinti per età. 
Campania, inizio 2012 e 2018 

Fonti: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Popolazione residente comunale straniera per sesso ed anno di nascita 
(STRASA) e Popolazione residente comunale per sesso, anno di nascita e stato civile (POSAS). 

 
Nel complesso della popolazione straniera residente in Campania la 

proporzione delle donne è scesa tra l’inizio del 2012 e del 2018 dal 58,2 al 50,2% 
(Tabella 4). Si è quindi persa quella che era una caratteristica tipica della regione: 
la forte femminilizzazione dell’immigrazione legata a flussi per lavoro generati 
prevalentemente da una domanda di servizi di cura e assistenza da parte delle 
famiglie campane. Alla data più recente l’età media degli stranieri è di 36 anni, di 
quasi 7 anni più bassa di quella degli italiani che risiedono nella regione. Le 
differenze strutturali, evidenziate in modo analitico nelle piramidi per età, sono 
legate all’invecchiamento della popolazione italiana in termini complessivi 
(19,2% dei residenti hanno 65 anni e più) e anche nella sua componente 
lavorativa (mentre le persone di 15-39 anni sono il 30,4% quelle di 40-64 anni il 
35,6%). Anche tra gli stranieri esiste un’importante componente di over 40, in 
particolare tra le donne. Queste ultime hanno un’età media maggiore di quella 
degli uomini di circa 5 anni (38,6 contro 33,4 anni) e tale divario è più ampio di 
quello che si osserva tra gli italiani. 

Il dettaglio territoriale, oltre ad evidenziare il più marcato processo di 
invecchiamento della popolazione italiana residente nelle due province interne 
(Avellino e Benevento), consente di apprezzare alcune differenze strutturali nella 
popolazione straniera (Tabella 4 e Figura 4), in vero poco marcate o quantomeno 
nettamente meno rilevanti di quelle esistenti tra le principali nazionalità presenti 
sul territorio. Proprio il diverso peso delle comunità straniere nelle realtà 
territoriali considerate dovrebbe essere difatti il principale fattore di 
differenziazione delle caratteristiche demografiche complessive tra le province. 
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Tabella 4 – Struttura per genere ed età della popolazione straniera e di quella italiana 
residente nelle province della Campania (con la provincia di Napoli distinta nel comune 
capoluogo e nel resto del territorio) ad inizio 2018. Valori percentuali ed età medie 

Riferimento territoriale / cittadinanza 
% 

donne 

% per classi di età Età media 

0-14 15-39 40-64 65+ Totale Uomini Donne 

CAMPANIA 
        

 - stranieri 50,19 13,1 45,2 38,6 3,1 36,0 33,4 38,6 
 - italiani 51,29 14,8 30,4 35,6 19,2 42,6 41,4 43,8 

Caserta         

 - stranieri 48,51 15,0 44,4 38,1 2,5 35,1 33,4 36,9 

 - italiani 51,19 15,3 31,2 35,5 18,1 41,9 40,7 43,0 

Benevento 
        

 - stranieri 47,97 10,8 55,1 30,7 3,3 34,1 30,2 38,4 

 - italiani 51,04 12,4 28,4 36,1 23,1 45,5 44,1 46,9 

Napoli (comune)         

 - stranieri 51,34 11,3 41,7 43,5 3,5 38,0 35,2 40,6 
 - italiani 52,25 14,7 29,3 35,4 20,5 43,3 41,6 44,8 

Napoli (resto prov.)         

 - stranieri 48,62 13,0 46,2 38,1 2,7 35,8 33,2 38,5 

 - italiani 51,18 16,1 31,8 35,1 16,9 40,9 39,9 42,0 

Avellino 
        

 - stranieri 52,96 11,0 49,0 35,7 4,3 35,8 31,0 40,1 

 - italiani 50,77 12,5 28,7 36,6 22,2 45,2 43,9 46,4 

Salerno         

 - stranieri 52,18 14,2 45,5 37,0 3,3 35,5 32,8 37,9 
 - italiani 51,02 13,5 29,1 36,3 21,1 44,2 42,9 45,5 

 
Fonti: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Popolazione residente comunale straniera per sesso ed anno di nascita 
(STRASA) e Popolazione residente comunale per sesso, anno di nascita e stato civile (POSAS). 

 
Le donne continuano ad essere prevalenti nelle province di Avellino e di 

Salerno e nel comune di Napoli, mentre la componente maschile appare 
maggioritaria nelle aree restanti. Nel capoluogo regionale l’età media della 
popolazione straniera è la più elevata (38 anni) per effetto dell’età media delle 
donne (quasi 41 anni) e del peso della componente femminile sulla popolazione 
complessiva. La piramide delle età mostra chiaramente il peso rilevante tra le 
donne di tutte le classi di età quinquennali comprese nell’intervallo di 35-59 anni. 
Nelle province di Avellino e di Benevento l’età media degli uomini appare 
particolarmente bassa (rispettivamente 31 e 30 anni) e il divario con la 
componente femminile nettamente più ampio (rispettivamente di 8 e 9 anni). Le 
stesse piramidi delle età evidenziano tale aspetto (si veda il peso delle classi di età 
20-24 e 25-29 anni) che è strettamente connesso agli arrivi recenti di profughi e 
richiedenti asilo per lo più maschi e di giovane età, come già sottolineato in 
precedenza. Le differenze meno marcate tra uomini e donne nel profilo per età 
si registrano nel casertano, contesto nel quale (anche) il divario nell’età media 
risulta più contenuto (solo 3,4 anni). 
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Figura 4 – Piramidi delle età della popolazione straniera residente nelle province della 
Campania (con la provincia di Napoli distinta nel comune capoluogo e nel resto del 
territorio) all’inizio del 2018 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazione su Popolazione residente comunale straniera per sesso ed anno di nascita 
(STRASA). 

 
Esistono pertanto differenze non trascurabili nelle caratteristiche 

demografiche complessive delle popolazioni straniere residenti nei vari contesti 
territoriali che compongono la regione. Così come molteplici sono le origini degli 
immigrati e dei loro discendenti con importanti differenze nel peso delle varie 
nazionalità che compongono il quadro complessivo della popolazione residente 
nelle diverse realtà regionali. 
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3.  Caratteri e modelli insediativi delle nazionalità 
 

La composizione per area di cittadinanza (Tabella 5) mette in evidenza 
l’importanza dell’immigrazione asiatica (quasi 65 mila presenze) ed esteuropea, 
sia comunitaria (quasi 61 mila) sia extracomunitaria (quasi 59 mila).  

 

Tabella 5 – Stranieri per area di cittadinanza e provincia di residenza. Campania e 
Comune di Napoli, inizio 2018. Valori assoluti e percentuali 

Aree di cittadinanza Caserta Benevento 
Napoli 

(comune) 
Napoli 

(resto prov.) 
Avellino Salerno CAMPANIA 

v.a. (in migliaia)        

PSA 0,9 0,3 1,3 1,9 0,4 1,5 6,3 
Europa Est neo UE 12,4 3,4 4,9 14,6 5,5 19,9 60,7 
Europa Est no UE 12,4 1,8 11,3 19,1 3,1 10,9 58,6 
Nord Africa 6,4 1,0 2,1 7,7 1,3 10,8 29,4 
Resto Africa 7,9 2,4 5,9 7,3 2,2 3,3 29,1 
Asia 6,1 1,1 29,1 20,1 1,7 6,9 64,9 
America Latina 0,8 0,3 3,6 2,8 0,4 1,7 9,6 
TOTALE 46,9 10,2 58,2 73,6 14,6 55,1 258,5 

% per area di cittadinanza        

PSA 1,9 2,8 2,2 2,6 2,9 2,7 2,4 
Europa Est neo UE 26,4 33,0 8,5 19,9 37,5 36,2 23,5 
Europa Est non UE 26,5 17,3 19,4 26,0 21,2 19,8 22,7 
Nord Africa 13,7 9,8 3,7 10,4 9,1 19,7 11,4 
Resto Africa 16,9 23,8 10,1 10,0 15,2 6,0 11,3 
Asia 13,0 10,4 49,9 27,3 11,3 12,6 25,1 
America Latina 1,7 2,9 6,2 3,8 2,7 3,1 3,7 
TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

% per area di presenza        

PSA 14,5 4,5 20,1 30,3 6,8 23,8 100,0 
Europa Est neo UE 20,4 5,5 8,1 24,1 9,0 32,8 100,0 
Europa Est no UE 21,2 3,0 19,3 32,7 5,3 18,6 100,0 
Nord Africa 21,8 3,4 7,3 26,1 4,5 36,9 100,0 
Resto Africa 27,2 8,3 20,3 25,2 7,6 11,4 100,0 
Asia 9,4 1,6 44,8 31,0 2,5 10,7 100,0 
America Latina 8,3 3,0 37,9 28,9 4,2 17,7 100,0 
TOTALE 18,2 3,9 22,5 28,5 5,6 21,3 100,0 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza. 
 

Gli Europei (comunitari e non) rappresentano nel complesso oltre il 46% 
del totale della presenza straniera in Campania, seguiti dagli Asiatici (25,1%) che 
in Campania costituiscono il gruppo maggiormente accresciutosi negli ultimi 
anni. Gli Africani (58,5 mila), per oltre la metà della sponda mediterranea (oltre 
29 mila), risultano il terzo gruppo di immigrati per area di provenienza. 

I gruppi di immigrati per area di provenienza presentano, poi, una diversa 
composizione nelle realtà territoriali considerate a seconda dei differenti modelli 
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insediativi. Senza entrare in un’analisi troppo dettagliata appare sufficiente fare 
solo pochi esempi. Tra gli stranieri presenti nel comune di Napoli gli Asiatici 
rappresentano circa il 50% del totale, costituiscono il raggruppamento 
nettamente più numeroso, sebbene eterogeneo al suo interno. D’altronde, gli 
Asiatici (in particolare gli Srilankesi come vedremo successivamente) sono 
fortemente concentrati nel capoluogo regionale (quasi il 45%) e nel resto della 
provincia napoletana (31%). In misura decisamente meno consistente, i 
Latinoamericani presentano la stessa distribuzione territoriale degli Asiatici 
concentrandosi soprattutto nel capoluogo campano (quasi il 40%), dove però 
rappresentano solo il 6% della presenza straniera. Allo stesso tempo, gli 
Esteuropei non-comunitari sono maggiormente presenti (quasi uno su tre) nel 
resto della provincia napoletana, ove rappresentano, in aggiunta agli Asiatici, 
oltre un quarto della presenza straniera (26%). Diversamente, gli Esteuropei 
comunitari costituiscono oltre un terzo della presenza straniera nelle province di 
Avellino, Salerno e Benevento, ed è in particolare nel salernitano che gli 
immigrati provenienti da tale regione sono maggiormente concentrati (quasi uno 
su tre). È nella stessa provincia di Salerno che vi è la maggiore concentrazione 
di Nordafricani (quasi il 37%), mentre gli Africani provenienti dalla regione 
subsahariana sono maggiormente presenti nel casertano (oltre 27%). Reti 
familiari e comunitarie hanno avuto ovviamente un ruolo centrale nel 
determinare la connotazione delle presenze nelle diverse realtà territoriali. 

La distribuzione per area di cittadinanza e contesto territoriale di 
residenza, pur fornendo un’analisi sintetica sulla composizione della presenza 
straniera in Campania, ha il limite di non riuscire a considerare la profonda 
eterogeneità esistente all’interno di ciascuna area. Per una lettura più analitica del 
fenomeno migratorio, è opportuno quantomeno considerare le singole 
cittadinanze (Tabella 6). Da tale informazione si evidenzia una presenza straniera 
ancora oggi molto frammentata ed eterogenea se si pensa che per osservare 
l’80% della compagine immigrata in Campania bisogna prendere in 
considerazione almeno 15 diverse cittadinanze. Eterogeneità ravvisabile anche 
in merito alla distribuzione per genere, se si considera che, tra le quindici 
nazionalità residenti numericamente più consistenti, tre est-europee hanno una 
chiara preponderanza femminile (Polonia, Ucraina e Bulgaria), mentre quattro – 
due asiatiche e due africane - hanno una nettissima prevalenza maschile 
(Bangladesh, Pakistan, Ghana e Senegal). 

Inoltre, sussistono delle specificità del contesto di accoglienza osservato 
rispetto alla media nazionale. La cittadinanza maggiormente rappresentata in 
Campania è quella ucraina con circa 45 mila residenti (quasi il 17% della 
popolazione straniera), arrivati prevalentemente per lavoro ma negli ultimi anni 
anche a seguito del conflitto con la Russia, sfruttando i canali di accesso regolare 
disponibili (non solo per richiesta asilo ma anche per ricongiungimento 
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familiare). Tale nazionalità risulta solo al quinto posto nella graduatoria 
nazionale. I Romeni, che sono il gruppo più numeroso in Italia, sono al secondo 
posto in Campania con circa 43 mila persone (oltre il 16% della popolazione 
straniera), mentre gli Albanesi, che sono la seconda nazionalità straniera nel 
Paese, sono addirittura al dodicesimo posto in Campania con meno di 7 mila 
individui (meno del 3% del totale). I Marocchini sono al terzo posto sia nella 
graduatoria nazionale che in quella campana e hanno un numero di residenti 
nella regione che è circa la metà di quello degli Ucraini e dei Romeni (8% del 
totale). 

 

Tabella 6 – Stranieri residenti dei primi 15 paesi di cittadinanza e loro struttura di genere. 
Campania, inizio 2018. Valori assoluti e percentuali 

Gr. 
Principali paesi 
di cittadinanza 

Val. ass. 
(in migliaia) 

% per  
cittad. 

% cumulata per 
cittad. 

%  
donne 

1   Ucraina 43,4 16,8 16,8 74,7 
2   Romania 42,4 16,4 33,2 58,6 
3   Marocco 21,4 8,3 41,4 32,4 
4   Sri Lanka 17,4 6,7 48,2 46,6 
5   Cina 14,1 5,4 53,6 45,3 
6   Bangladesh 11,1 4,3 57,9 10,9 
7   Polonia 9,6 3,7 61,7 75,5 
8   India 8,0 3,1 64,7 30,2 
9   Nigeria 7,9 3,1 67,8 38,3 

10   Bulgaria 7,7 3,0 70,8 71,6 
11   Pakistan 7,1 2,8 73,5 10,6 
12   Albania 6,9 2,7 76,2 44,9 
13   Senegal 4,6 1,8 78,0 13,7 
14   Ghana 4,2 1,6 79,6 14,3 
15   Filippine 3,9 1,5 81,1 63,9 

 Altro 48,9 18,9 100,0 49,4 
 TOTALE 258,5 100,0  50,2 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza. 
 

Seguono tre nazionalità dell’area asiatica: Sri Lanka, Cina e Bangladesh. 
Particolarmente significativa è la numerosità degli Srilankesi (solo 12-esimi nella 
graduatoria nazionale), che costituiscono in Campania una delle comunità di più 
antica costituzione e che hanno rappresentato per molto tempo il gruppo più 
numeroso. Oggi, la popolazione con questa nazionalità ammonta a oltre 17 mila 
residenti e costituisce quasi il 7% della presenza straniera. 

Nello specifico, la quasi totalità della comunità srilankese in Campania 
risulta concentrata (oltre l’87%) nel comune di Napoli (Tabella 7). Anche la 
maggioranza dei Filippini, ma con una quota significativamente inferiore a quella 
degli Srilankesi, risiede nel capoluogo campano (quasi il 51%). I Cinesi e i 
Pakistani sono prevalentemente residenti nella provincia di Napoli e nel suo 
capoluogo (nel complesso circa l’80 e il 70% rispettivamente); anche la comunità 
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del Bangladesh (oltre 70%), come quelle ucraina (circa il 34%) e bulgara (oltre il 
33%), risulta significativamente concentrata nella provincia partenopea, ma con 
esclusione del comune capoluogo. I Marocchini hanno quote significative nella 
provincia di Salerno (45%), mentre gli Albanesi sono residenti soprattutto nel 
casertano (oltre 41%), come i Nigeriani (36%) ed i Senegalesi (30%).  

 

Tabella 7 – Stranieri dei primi 15 paesi di cittadinanza per provincia di residenza. 
Campania e Comune di Napoli, inizio 2018. Valori percentuali 

Gr. 
Principali paesi 
di cittadinanza 

Caserta Benevento 
Napoli 

(comune) 
Napoli 

(resto prov.) 
Avellino Salerno CAMPANIA 

1   Ucraina 19,2 2,8 19,8 33,9 5,1 19,2 100,0 
2   Romania 19,9 6,8 6,0 20,1 9,2 38,0 100,0 
3   Marocco 18,9 3,6 2,8 24,4 5,4 45,0 100,0 
4   Sri Lanka 0,9 0,3 87,3 8,7 0,7 2,2 100,0 
5   Cina 9,5 1,4 38,4 40,9 3,3 6,4 100,0 
6   Bangladesh 2,6 2,9 15,7 70,4 2,1 6,4 100,0 
7   Polonia 24,8 2,9 14,0 33,9 6,3 18,2 100,0 
8   India 32,2 2,5 12,5 17,2 4,1 31,5 100,0 
9   Nigeria 35,7 11,8 15,8 22,0 7,9 6,9 100,0 

10   Bulgaria 18,1 2,0 11,8 33,2 11,3 23,6 100,0 
11   Pakistan 8,9 2,5 37,8 33,3 3,8 13,7 100,0 
12   Albania 41,2 3,6 5,0 22,9 7,9 19,3 100,0 
13   Senegal 30,5 4,9 22,2 12,1 7,5 22,9 100,0 
14   Ghana 36,8 4,8 11,9 37,1 3,9 5,5 100,0 
15   Filippine 13,2 0,9 50,6 11,7 2,1 21,5 100,0 

 Altro 16,8 4,8 26,9 29,7 5,5 16,3 100,0 
 TOTALE 18,1 3,9 22,5 28,4 5,6 21,3 100,0 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza. 
 

Come si è già detto, si tratta, dunque, di uno scenario estremamente 
eterogeneo che rispecchia per ogni singola nazionalità quelle che sono le fasi 
storiche del processo di insediamento sul territorio, le opportunità lavorative e/o 
abitative e le reti migratorie familiari e comunitarie. Significativi sono stati i 
cambiamenti registrati negli ultimi sei anni nella graduatoria per numerosità delle 
singole nazionalità. I cittadini dei paesi del sub-continente indiano hanno 
accresciuto la loro importanza: se gli Indiani sono saliti dalla decima all’ottava 
posizione, maggiore è stata la crescita dei cittadini del Bangladesh (dalla 15-esima 
alla sesta posizione) e dei Pakistani (dalla 19-esima all’11-esima). Notevole è stato 
anche l’incremento di alcune comunità dell’Africa subsahariana come quelle dei 
Nigeriani, dei Senegalesi e dei Ghanesi. 

Osservando la graduatoria delle prime dieci cittadinanze per luogo di 
residenza (Tabella 8), risulta evidente come i cittadini ucraini, primi nella 
graduatoria regionale, mantengano il primato nella sola provincia napoletana, ma 
con esclusione del comune capoluogo dove la prima nazionalità è quella 
srilankese.  
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Tabella 8 – Stranieri dei primi 10 paesi di cittadinanza e loro struttura di genere per 
provincia di residenza. Campania e Comune di Napoli, inizio 2018. Valori percentuali 

Gr. 
Paese di  
cittadinanza 

% per 
cittad. 

% 
cumulata 

per citt. 

% 
donne 

Gr. 
Paese di 
cittadinanza 

% per 
cittad. 

% 
cumulata 

per citt. 

% 
donne 

 CASERTA  BENEVENTO 

1   Romania 18,0 18,0 56,5 1   Romania 28,0 28,0 62,8 
2   Ucraina 17,8 35,7 72,5 2   Ucraina 11,8 39,9 73,1 
3   Marocco 8,6 44,3 34,4 3   Nigeria 9,1 49,0 32,9 
4   Albania 6,1 50,4 40,3 4   Marocco 7,6 56,6 46,7 
5   Nigeria 6,0 56,4 48,7 5   Bangladesh 3,1 59,7 2,5 
6   India 5,5 61,9 25,1 6   Gambia 2,9 62,6 1,3 
7   Polonia 5,1 67,0 69,7 7   Polonia 2,7 65,4 76,4 
8   Ghana 3,3 70,3 15,5 8   Mali 2,5 67,9 2,3 
9   Senegal 3,0 73,3 13,4 9   Albania 2,5 70,3 50,0 

10   Bulgaria 3,0 76,2 61,9 10   Senegal 2,2 72,6 0,9 
 Altro 23,8 100,0 39,9  Altro 27,4 100,0 42,5 
 TOTALE  100,0  48,5  TOTALE  100,0  48,0 
          
 NAPOLI (comune)  NAPOLI (resto provincia) 

1   Sri Lanka 26,1 26,1 47,2 1   Ucraina 20,0 20,0 72,5 
2   Ucraina 14,8 40,9 82,2 2   Romania 11,6 31,6 56,4 
3   Cina 9,3 50,2 45,4 3   Bangladesh 10,6 42,3 12,2 
4   Pakistan 4,6 54,8 6,0 4   Cina 7,8 50,1 44,4 
5   Romania 4,3 59,1 60,5 5   Marocco 7,1 57,2 30,1 
6   Filippine 3,4 62,5 59,7 6   Polonia 4,4 61,6 75,4 
7   Bangladesh 3,0 65,5 7,4 7   Bulgaria 3,5 65,1 71,9 
8   Polonia 2,3 67,8 83,5 8   Pakistan 3,2 68,3 13,8 
9   Nigeria 2,1 70,0 34,2 9   Nigeria 2,4 70,7 38,9 

10   Rep. Dominicana 1,9 71,8 63,0 10   Albania 2,2 72,8 47,1 
 Altro 28,2 100,0 48,7  Altro 27,2 100,0 45,8 
 TOTALE  100,0  51,3  TOTALE  100,0  48,6 
          
 AVELLINO  SALERNO 

1   Romania 26,8 26,8 61,9 1   Romania 29,2 29,2 59,0 
2   Ucraina 15,1 42,0 73,2 2   Marocco 17,5 46,7 30,7 
3   Marocco 7,9 49,8 43,0 3   Ucraina 15,1 61,9 73,7 
4   Bulgaria 5,9 55,8 79,6 4   India 4,6 66,4 34,8 
5   Nigeria 4,3 60,0 14,6 5   Bulgaria 3,3 69,7 71,4 
6   Polonia 4,1 64,2 77,7 6   Polonia 3,2 72,9 76,5 
7   Albania 3,8 67,9 52,5 7   Albania 2,4 75,3 46,8 
8   Cina 3,2 71,1 45,9 8   Senegal 1,9 77,2 16,6 
9   Senegal 2,3 73,4 10,5 9   Pakistan 1,8 79,0 13,0 

10   India 2,3 75,7 40,8 10   Cina 1,6 80,6 47,7 
 Altro 24,3 100,0 36,1  Altro 19,4 100,0 49,5 
 TOTALE  100,0  53,0  TOTALE  100,0  52,2 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazioni su Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza. 
 

Nelle altre province della Campania, la nazionalità romena è diventata 
quella più numerosa. Per effetto dei recenti arrivi soprattutto di profughi e 
richiedenti asilo, sono comparse nelle prime posizioni della graduatoria alcune 
nazionalità in precedenza meno numerose. Tale situazione si osserva soprattutto 
nelle province di Benevento (si veda in particolare l’importanza assunta da 
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Nigeriani, Gambiani e Maliani), di Avellino (Nigeriani e altri africani) e nel 
napoletano (per quelle del sub-continente indiano). 

Anche se con alcune eccezioni, la composizione per genere all’interno di 
ciascuna nazionalità non cambia in maniera significativa nei diversi contesti 
territoriali di residenza. Si confermano, pur con qualche differenza, squilibri a 
favore dell’uno o dell’altro genere che potrebbero segnalare come nelle diverse 
realtà territoriali lo stadio del processo migratorio di alcune nazionalità sia 
praticamente lo stesso. 

 

 

4. Specificità territoriali della presenza straniera 
 

Scendendo ad una scala territoriale più analitica si evidenzia un’accresciuta 
ed evidente diffusione territoriale della presenza immigrata nella regione se si 
considera che tutti i 550 comuni campani hanno almeno 2 residenti stranieri e 
che per raggiungere il 50% della presenza occorre considerare quantomeno i 22 
comuni con il numero più elevato di stranieri iscritti in anagrafe.  

Concentrando l’attenzione sui 25 comuni con la più significativa presenza 
immigrata (Tabella 9), sono presenti 10 comuni del napoletano, 7 comuni del 
salernitano, 6 comuni del casertano. Tutti i capoluoghi di provincia sono presenti 
nella lista anche se Benevento e Avellino si collocano rispettivamente al 19° e al 
25° posto e Palma Campania e Castel Volturno hanno numericamente più 
stranieri di Caserta, il rispettivo capoluogo di provincia. 

Il solo comune di Napoli, come già sottolineato in precedenza, ha una 
numerosità di oltre 58mila individui (oltre un quinto del totale residenti stranieri 
in Campania), con un incidenza sul totale dei residenti pari al 6%. Negli altri 
comuni ci sono non più di 7.000 stranieri. Tra questi, nove comuni hanno una 
quota di stranieri sulla popolazione residente superiore alla media nazionale (pari 
a 8,5%), in particolare vanno sottolineati i casi di Palma Campania (23,6%), San 
Giuseppe Vesuviano (17,7%) e Castel Volturno (15,9%). Si tratta di realtà 
estremamente differenti per origine delle nazionalità più numerose presenti sul 
territorio: nel primo comune i cittadini del sub-continente indiano (in particolare 
quelli del Bangladesh) sono nettamente prevalenti; nel secondo il primo gruppo 
è invece quello dei Cinesi; mentre nel terzo la componente dell’Africa 
subsahariana appare predominante (in particolare Nigeriani e Ghanesi). 

I sistemi locali del lavoro (SLL) rappresentano una griglia territoriale i cui 
confini, indipendentemente dall’articolazione amministrativa del territorio, sono 
definiti utilizzando i flussi degli spostamenti giornalieri casa/lavoro 
(pendolarismo) rilevati in occasione dei Censimenti generali della popolazione e 
delle abitazioni. L’ultimo è quello proposto sulla base delle risultanze del 
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censimento del 2011 (Istat, 2015). Il nome del SLL viene assegnato in base al 
comune che possiede il maggior numero di posti di lavoro. Poiché ogni sistema 
locale è il luogo in cui la popolazione risiede e lavora e dove quindi intrattiene la 
maggior parte delle relazioni sociali ed economiche, gli spostamenti casa/lavoro 
sono utilizzati come proxy delle relazioni esistenti sul territorio. 

 

Tabella 9 – Graduatoria dei primi 25 comuni per numero di stranieri residenti. 
Campania, inizio 2018. Valori assoluti e percentuali 

Pos. 
grad. 

Comune  
(sigla provincia) 

Numero 
stranieri 

% sul totale 
stranieri nella 

regione 

% 
cumulata 

% sul totale 
residenti nel 

comune 

1.     NAPOLI (NA) 58.203 22,51 22,5 6,0 
2.     Giugliano in Campania (NA) 6.980 2,70 25,2 5,6 
3.     SALERNO (SA) 5.609 2,17 27,4 4,2 
4.     San Giuseppe Vesuviano (NA) 5.608 2,17 29,6 17,7 
5.     Eboli (SA) 5.334 2,06 31,6 13,3 
6.     Palma Campania (CE) 4.298 1,66 33,3 23,6 
7.     Battipaglia (SA) 4.155 1,61 34,9 8,1 
8.     Castel Volturno (CE) 4.114 1,59 36,5 15,9 
9.     CASERTA (CE) 3.793 1,47 37,9 5,0 
10.     Mondragone (CE) 3.521 1,36 39,3 12,2 
11.     Aversa (CE) 3.099 1,20 40,5 5,9 
12.     Terzigno (NA) 2.650 1,03 41,5 14,3 
13.     Capaccio (SA) 2.631 1,02 42,5 11,5 
14.     Scafati (SA) 2.419 0,94 43,5 4,8 
15.     Pozzuoli (NA) 2.176 0,84 44,3 2,7 
16.     Poggiomarino (NA) 2.111 0,82 45,1 9,6 
17.     Acerra (NA) 2.092 0,81 46,0 3,5 
18.     Pontecagnano Faiano (SA) 2.071 0,80 46,8 7,9 
19.     BENEVENTO (BN) 2.065 0,80 47,6 3,5 
20.     Forio (NA) 2.005 0,78 48,3 11,2 
21.     Sarno (SA) 2.005 0,78 49,1 6,3 
22.     Afragola (NA) 1.995 0,77 49,9 3,1 
23.     Marano di Napoli (NA) 1.740 0,67 50,5 2,9 
24.     Santa Maria Capua Vetere (CE) 1.739 0,67 51,2 5,3 
25.     AVELLINO (AV) 1.721 0,67 51,9 3,2 

 
Nota: I capoluoghi di provincia sono stati evidenziati in maiuscoletto. 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazione Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza. 

 
Dalla graduatoria dei primi 25 SLL (su un totale dei 49 individuati in 

Campania) e come è plausibile immaginare per i ruoli amministrativi ricoperti, si 
evidenzia che tutti i SLL afferenti ai capoluoghi di provincia si collocano tra i primi 
posti in graduatoria (Tabella 10). In particolare, il SLL di Napoli comprende oltre il 
41% del totale residenti in Campania (con circa 107 mila). Diversamente, però, da 
quanto osservato a livello comunale, la seconda realtà per numerosità è 
rappresentata dal SLL di Nola con meno di 14 mila residenti, segue poi (dopo 
Salerno, ma prima degli altri) Mondragone con oltre 13 mila residenti. Quest’ultimo, 
inoltre, presenta una incidenza di immigrati sulla popolazione residente che supera 
il 9%, insieme ai SLL di San Giuseppe Vesuviano, Eboli, Forio e Capaccio. 
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Tabella 10 – Graduatoria dei primi 25 sistemi locali del lavoro (SLL) per numero di 
stranieri residenti e loro struttura di genere ed età. Campania, inizio 2018. Valori assoluti 
e percentuali 

Pos. 
grad. 

Sistemi locali del lavoro 
Numero 
stranieri 

% sul 
totale 

stranieri 
nella 

regione 

% 
cum. 

% sul 
totale 

residenti 
nel SLL 

%  
donne 

% per classi di età 

0-14 15-39 40-64 65+ 

1. NAPOLI                                            106.835 41,3 41,3 4,2 50,8 12,5 43,0 41,4 3,1 
2. Nola                                              13.575 5,3 46,6 4,9 41,4 12,6 52,2 33,2 2,0 
3. SALERNO                                           13.488 5,2 51,8 4,0 60,6 11,6 39,9 43,7 4,8 
4. Mondragone                                        13.410 5,2 57,0 9,9 42,9 16,4 46,8 35,4 1,4 
5. San Giuseppe Vesuviano                            12.111 4,7 61,7 11,6 40,4 15,7 48,8 34,5 1,0 
6. CASERTA                                           11.920 4,6 66,3 3,9 51,7 12,4 41,2 42,7 3,8 
7. AVELLINO                                          7.449 2,9 69,2 3,8 52,1 9,5 50,0 36,3 4,2 
8. Eboli                                           7.040 2,7 71,9 11,1 38,6 13,6 52,9 31,9 1,6 
9. Torre del Greco                                  6.336 2,5 74,3 2,5 55,8 12,6 42,7 41,2 3,4 
10. Battipaglia                                       5.937 2,3 76,6 6,8 50,6 16,3 48,3 33,6 1,9 
11. BENEVENTO                                         4.688 1,8 78,4 3,5 51,1 9,2 54,7 32,2 4,0 
12. Pagani 3.573 1,4 79,8 3,9 51,6 18,2 45,3 34,0 2,5 
13. Capaccio                                          3.524 1,4 81,2 9,3 47,9 15,8 47,1 34,6 2,5 
14. Montesarchio                                      2.979 1,2 82,3 4,3 43,0 12,5 54,3 29,9 3,3 
15. Sarno                                    2.900 1,1 83,5 6,8 43,7 19,9 45,3 33,3 1,4 
16. Nocera inferiore                                  2.811 1,1 84,5 2,7 57,4 12,3 41,8 41,7 4,2 
17. Teano                                             2.649 1,0 85,6 4,5 50,4 14,9 47,2 35,4 2,5 
18. Forio                                             2.608 1,0 86,6 10,1 55,9 14,1 39,3 41,5 5,1 
19. Sorrento                                          2.402 0,9 87,5 2,9 70,5 9,4 38,4 47,5 4,6 
20. Sala Consilina                                    2.393 0,9 88,4 5,9 48,5 16,8 51,9 29,1 2,2 
21. Castellamare di Stabia                          2.326 0,9 89,3 1,6 58,5 12,8 40,3 42,4 4,4 
22. Sessa Aurunca                                     2.272 0,9 90,2 4,7 47,5 15,8 48,1 33,7 2,4 
23. Telese Terme                                      2.104 0,8 91,0 4,0 48,1 11,5 54,3 31,3 2,9 
24. Ariano Irpino                                     2.104 0,8 91,8 2,7 55,3 10,1 51,6 33,6 4,8 
25. Agropoli                                          2.061 0,8 92,6 6,4 52,4 15,4 42,7 38,0 3,9 

 
Nota: I capoluoghi di provincia sono stati evidenziati in maiuscoletto. 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazione Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente e 
struttura per cittadinanza. 

 
Anche le distribuzioni per genere ed età nei diversi SLL mostrano 

differenze significative. Particolarmente elevata è la quota di donne tra gli 
stranieri residenti a Sorrento (oltre 70%) e a Salerno (oltre il 60%), l’opposto di 
quello che si osserva a Eboli, San Giuseppe Vesuviano e Nola dove risulta 
prevalente la componente maschile (circa il 60%).  

Come già evidenziato nei paragrafi precedenti, la struttura per età (che non 
tiene conto delle singole nazionalità) presenta in media le caratteristiche tipiche 
di una popolazione primo-migrante giovane, arrivata fondamentalmente per 
motivi di lavoro: la quota maggiore di popolazione immigrata ha una età 
compresa tra i 15-39 anni in 20 dei 25 SLL considerati con valori al sopra del 
40%; i 5 SLL rimanenti hanno la quota maggioritaria di immigrati in età 40-64 
anni. Bassa è la quota di minori con meno di 14 anni che non supera il 17% in 
tutti i SLL (con la sola eccezione di Pagani e Sarno); ancora più bassa è la quota 
di adulti con più di 65 anni. 
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Tabella 11 – Stranieri per caratteristiche territoriali del comune di residenza e loro 
struttura di genere ed età. Campania, inizio 2018. Valori assoluti e percentuali 

Caratteristiche  
territoriali 

Numero 
stranieri 

% sul totale 
stranieri 

nella 
regione 

% 
cum. 

% sul totale 
residenti 
nel SLL 

%  
donne 

% per classi di età 

0-14 15-39 40-64 65+ 

Grado di urbanizzazione  

Densamente popolato 138.879 53,7 53,7 4,0 51,8 12,5 42,8 41,4 3,3 
Intermedio 85.458 33,1 86,8 5,4 48,5 14,0 47,1 36,3 2,7 
Scarsamente popolato (rurale) 34.187 13,2 100,0 4,5 47,7 13,2 50,6 33,1 3,1 

Zona altimetrica  

Montagna interna 12.163 4,7 4,7 3,4 49,2 11,6 52,8 31,9 3,7 
Collina interna 37.828 14,6 19,3 4,0 52,8 12,5 47,4 36,6 3,5 
Litoranea 104.130 40,3 59,6 4,5 53,8 11,5 41,9 42,7 3,9 
Pianura 104.403 40,4 100,0 4,8 45,8 15,0 46,9 36,1 2,1 

Tipologia di comune  

Non montano 215.665 83,4 83,4 4,7 49,5 13,1 44,9 39,0 3,0 
Parzialmente montano 26.116 10,1 93,5 3,6 54,7 13,3 45,5 37,7 3,5 
Totalmente montano 16.743 6,5 100,0 3,5 52,4 12,2 49,0 34,8 4,0 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, rilevazione Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera 

residente e struttura per cittadinanza. 

Un’ultima interessante analisi riguarda la distribuzione degli stranieri a 
seconda delle caratteristiche territoriali del comune di residenza (Tabella 11). 
Oltre il 50% degli stranieri risiede in territori densamente popolati (quasi 140 
mila individui), mentre solo una minoranza (13%) è in zone rurali della 
Campania. Si tratta di comuni prevalentemente non montani, situati in pianura 
o nelle zone costiere (complessivamente oltre l’80%). Con le dovute eccezioni, 
il modello insediativo della popolazione immigrata in Campania non avrebbe, in 
genere, la funzione di ripopolare zone scarsamente popolate o spopolate (come 
quelle rurali e/o montane), ma quello di rispondere alle necessità e opportunità 
lavorative che il mercato regionale offre loro. 
 
 

5. Conclusioni: le crescenti esigenze conoscitive 
 

In estrema sintesi appare chiaro come la presenza straniera in Campania, 
anche negli anni della crisi economica, si sia ulteriormente accresciuta, 
nonostante rimanga una proporzione della popolazione complessiva nettamente 
inferiore alla media nazionale. Negli ultimi anni è anche cambiata la tipologia dei 
nuovi arrivi in minima parte legati in modo esplicito a motivazioni lavorative e 
più di frequente dovuti ai ricongiungimenti familiari e alle richieste di protezione 
internazionale e umanitaria. La popolazione straniera appare sempre più la 
risultante della stratificazione di successivi flussi migratori, nonché delle 
dinamiche naturali conseguenti ai processi di stabilizzazione.  
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Le statistiche disponibili, nettamente più ricche e attendibili di quelle del 
passato, consentono di seguire solo in parte i processi in atto. Il quadro 
demografico proposto in questa sede, pur fornendo un’immagine abbastanza 
articolata della dinamica recente e delle principali caratteristiche degli stranieri 
residenti nei diversi contesti territoriali della Campania, sembra stimolare una 
serie di curiosità e porre una sequenza di domande che difficilmente potrebbero 
trovare risposta attraverso le rilevazioni correnti o periodiche disponibili. Tra le 
altre: quale è la condizione lavorativa e abitativa dei cittadini stranieri immigrati? 
Quale è la loro storia migratoria, quali i progetti e le aspettative per il futuro? 
Quali sono le condizioni di vita e di integrazione? 

Per far fronte a tali esigenze conoscitive, sono state realizzate fin dalla 
metà degli anni Ottanta ricerche ed indagini ad hoc (Calvanese e Pugliese 1991; 
Pugliese 1996; Pane e Strozza 2000; Orientale Caputo 2007). Particolarmente 
rilevanti sono state quelle condotte tra il 2008 e il 2013 (Pugliese 2013; de Filippo 
e Strozza 2015). Ne è un esempio concreto anche la ricerca sui lavoratori 
immigrati nel settore agricolo in Campania, condotta nel 2017 all’interno del 
Progetto Net.Work-Rete antidiscriminazione coordinato da Cidis Onlus, presentata 
in questo volume che ha proprio l’obiettivo di colmare una lacuna esistente sul 
tema della discriminazione.  

Ciò nonostante, ci sembra sempre più opportuno segnalare la necessità di 
poter realizzare indagini campionarie periodiche, a livello regionale e locale, 
capaci di acquisire informazioni puntuali e tempestive sull’evoluzione nel tempo 
delle caratteristiche demografiche e sociali, le storie migratorie, le condizioni 
abitative, lavorative e di vita, il livello di integrazione, le aspettative e i progetti 
futuri della popolazione immigrata di prima e di seconda generazione. Proprio 
lo scenario in rapida evoluzione descritto in questo contributo dovrebbe 
spingere i decisori e gli amministratori pubblici a creare le condizioni per la 
realizzazione di un osservatorio sull’immigrazione funzionale alla conoscenza del 
fenomeno, nonché alla realizzazione di valide strategie di intervento su scala 
regionale e locale e alla loro successiva verifica. 
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